
1

Data

Pagina

Foglio

12-10-2019
1+18Ressaggero

L'identità sbiadita

La competition
delle 10 sinistre
per strappare
lo scettro al Pd

Luca Ricolfi

M
a quante sinistre ci so-
no in Italia? Almeno
quattro, visto che quat-
tro sono le forze politi-

che che sostengono il gover-
no: Cinque Stelle, Pd, Leu,
Italia viva. Ma in realtà pa-
recchie di più se consideria-
mo che nelle due ultime tor-
nate elettorali (politiche ed
europee) hanno ottenuto ri-
sultati non irrisori almeno
altre sei formazioni politi-
che: +Europa (Emma Boni-
no), Italia Europa Insieme

(Giulio Santagata), La Sini-
stra (Nicola Fratoianni), Eu-
ropa Verde (Pippo Civati,
Angelo Bonelli), Partito co-
munista (Marco Rizzo), Po-
tere al popolo! (Viola Carofa-
lo, Giorgio Cremaschi).
In tutto fa dieci sinistre. È

vero che non si sono mai
presentate tutte insieme, ma
si può ritenere che attual-
mente il peso totale delle si-
nistre che non stanno al go-
verno si aggiri intorno al 5%,
più o meno il medesimo con-
senso che va al nuovo parti-
to di Renzi. Sommandole

tutte, sinistre di governo e di
opposizione, si arriva intor-
no al 50% dell'elettorato.
Ma che cosa unisce, e so-

prattutto che cosa divide,
questi dieci partiti e partiti-
ni? E più facile rispondere al
primo interrogativo che al
secondo. E la risposta è: a
parte il disprezzo per Salvi-
ni, l'unica cosa che unisce
tutti i partiti di sinistra è la
credenza che sia necessario
ridurre le diseguaglianze,
condita con dosi più o meno
omeopatiche di ambientali-
smo.
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Assai più difficile è definire con precisione
che cosa realmente divide le dieci forze
politiche di sinistra, perché le fonti di
divisione rilevanti sono almeno cinque:
l'immigrazione, le tasse (compresa la
patrimoniale), il mercato del lavoro, il
debito pubblico, la giustizia.
Su ciascuno di questi terni ci sono, nel

campo della sinistra, almeno due forze
politiche che la pensano in modo opposto.

Sull'immigrazione e l'accoglienza
+Europa e Italia Viva (fautori
dell'accoglienza e dei salvataggi in mare) si
contrappongono nettamente ai Cinque
Stelle, peri quali le Ong sono "taxi del
mare" (Di Maio dixit) e gli immigrati
irregolari vanno rimpatriati il più
celermente possibile.

Sulle tasse Italia Viva e Cinque Stelle
sono risolutamente ostili ad ogni aumento,
le forze di estrema sinistra accarezzano
addirittura l'idea di far piangere i ricchi
con una patrimoniale.

Sul JobsActi Cinque Stelle e l'estrema
sinistra sono ferocemente critici, mentre
Italia viva e +Europa lo considerano una
sana modernizzazione del mercato del
lavoro.

Sul debito Cinque Stelle ed estrema
sinistra ne auspicano un aumento (per

"rilanciare la crescita"), solo+Europavuole
ridurlo tagliando la spesa pubblica.

Sulla giustizia Italia viva e +Europa sono
garantisti, i Cinque Stelle sono da sempre
giustizialisti.

In breve: accomunate dal nobile scopo di
ridurre le diseguaglianze, le forze
progressiste si dividono—spesso in modo
profondo—sui modi per raggiungere
l'obiettivo.
Non so se l'avete notato, ma in questa

mini-rassegna delle idee che circolano a
sinistra non ho mai menzionato il Pd. La
ragione è che il Pd non è mai trainante in
nessuna delle grandi contrapposizioni che
dividono il campo progressista. Quale che
sia la questione di cui si parla, il Pd si
barcamena, esita, oscilla, distingue, prende
tempo.

Incerto sulla cittadinanza agli immigrati
e sul problema degli sbarchi. Tentato
dall'aumento delle tasse ma timoroso di
introdurre la patrimoniale. Incerto fra la.
difesa del Jobs Act e la correzione di una
riforma in cui non crede più. Contrario a
parole al debito pubblico, ma di fatto
strenuamente impegnato (quando
governa) a ottenere più flessibilità
dall'Europa. Legato alla casta dei
magistrati, ma ostile alle scorribande della
magistratura nella sfera della politica.
Possiamo leggere tutto ciò in una chiave

benevola, e sostenere che, se non c'è una
sola causa importante di cui il Pd sia il
paladino più convinto, è perché il partito di

Zingaretti è una forza saggia e matura, il
vero baricentro del centro-sinistra, e
proprio per questo non può assumere
posizioni estreme, che lascia volentieri alle
forze meno responsabili, o meno
consapevoli della complessità dei
problemi: i radicali cosmopoliti di Emma
Bonino, i nostalgici del comunismo, i
populisti di Grillo, i liberal-riformisti alla
Renzi.
Ma forse è più aderente alla realtà

riconoscere che il Pd, un partito nato dal
sogno di modernizzare lo schieramento
progressista, è oggi una forza politica senza
identità e senz'anima. Tenuto insieme
dalla necessità di perpetuare il controllo
sui gangli vitali della società italiana (come
a suo tempo accadeva alla Democrazia
Cristiana), terrorizzato dall'eventualità di
tornare al voto, esso pare aver perduto ogni
contatto con le idee originarie dei padri
fondatori, giuste o sbagliate che fossero.

Il che non sarebbe un male se al posto di
quelle idee ve ne fossero altre, più giuste, o
più realistiche, o più moderne, o più nobili.
Ma diventa problematico se al posto delle
idee vi è il vuoto, riempito da formule e
circonvoluzioni che ormai nessuno più
intende. E' questo, temo, il motivo per cui
quel pochissimo che la politica ancora
riesce ad esprimere a sinistra non proviene
più dal Pd, ma dalle forze politiche che
cercano di strappargli lo scettro.
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